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ctWA^O ,©jffts'.T\(X 

WoWttftjPHMpdi dedicare le 
e a’ gran perfonaggi y onde fervo 
al collurae umiliando quello mio picco- 
lo lavoro all* E. V. «(Tendo uo perfo- 
naggio, che molto ben ha faputo unire 
nella Tua perfona i più rari pregi di un 
animo vircuofo , dando bene a conofce- 
re edere vero emulatore di quegli Avi 
llluftri un giorno decoro della Vernila 
Brinditi , imploro fcufare il mio prefo 
ardire in affidare fono la voftra prote- 
zione , quello qualunque fiali parto del 
mio debole ingegno. Trovandoli V. E., 
degno membro della faggia Arcadia , 
ove anch’ io aferitto mi trovo , ho ere* 

A 2 duto 


àuto un dolere dichiararla «aio Mece- 
nate . Mentre, dedicandole la qiia i m . 
«Bancabile ferviti , fono Col più profon- 
do rifpetto. 
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w/co lettore , rcro t># preferito uri 
enue parto delle mie fatiche , fidato , f£f 
per" compatirne gli errori , « no»' 
'ta fintarli ; giacché quando un uomo fi 
doperà dal canto fuo aguzzando l' intei» 
etto fecondo le fue forze ; a creder mio 
'mende ejfer compatito da qUatunqitc cri»* 
ico anfore* Vivi felice % * ( ** !,) * 
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CARLO XII. Re di Svezia . 

B1PER Tuo A^utapte,^ «•>*% > vi-rti-*' ' .-*4. 1 

$APD£L Cfepjwfio dèlie Coatte Reali . 

CONTE STEHUN Governatore di Bahus . u< 
_nto perfido, ed, avaro. 

*1 vWg.l ift.l tf,*t > ^VM\U ' •'*. * * 

CpNTESSINA EMILIA fua moglie. 

Hkj . \T C. : *• :. t. i" ■ •' : i v 

FEDERICO STAIR .giovi ne Cavaliere Filande! 

-\Xrtt u ; ìM »n\ V v. • v 

LORENZO Ajo di F|dm$o r , 

IL GENERAL LANCHEFORT finto Molinaio, 
fotto nome di Montano . 

PALMIRA Tua figlia. 

SILVIO giovine del Molino. 

NINA Paftorella del Molino, 

PAGGIO in cala del Conte •] 

( ' ' , * 

comparse . . 

Cavalieri , Soldati , e Pallori • 

; La Scena fi finge in Bahus , e fue vicinanze. 
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atto primo. 

SCENA PRIMA. 

Veduta di Bahus con Ponte alzato , Federico sdra- 
iato che dorme , Lorenzo che j^ffeggia , e4 
L alai abitando che fi apnffe la Città, ^ 

Alba che f punti. ' ' , 

«* • r .■> j i . »v % 

lor.tr eco r alba , ed il ftiió povero Pa*éne 
ti, ad onta delle difgrazie tranquillo npofa, 
•*© vanità del Mondo’, o appresone di gloria, 

* qualche yolta lei tiranna , lei mgiufìa ? Gioito, 
sì gioii ci in mirare quello miferabi le , renduto 
! oggetto degli ber tàgli tuoi , ah ! farei felice, 
fe arrivare potè Hi a svellerli dalla mente tanti 
fanatici penfieri , e ricondurlo in Filanda a, 
fuoi parenti? come.» giufto Cielo accoppiare m 
un" giovine tante 'amabili qualità K di nobile, 
ricco , fcienziato , e poi levargli il cervello ? 
e far , che da se fteflo , col vano desìo di glo- 
ria , fi fabbrichi le ruine ? per me fon di pa- 
rere che quando uno ha prodiga la fortuna 
fin dalla culla , £ debba contentare , fenza ef. 
por.fi a’ perigli, per acquiftar fama , o con 1» 
penna , o con la fpada . Ecco qui, mefi addie- 
tro nuotavamo tra le ricchezze ad un cenno 
‘ correvano i domeftóri , ed ora perfeguitati , 
affaffinati, laceri , e quel che è peggio , da 
ventiquattr* Ora digiuni in carne , ed offa , all 
’ maledetta affezione che verfo quello giovine mi 
ha trafportato , che altrimenti cota importe- 
rebbe a me di fecondarlo nelle fue pazzie! ah 
l-iho* veduto nalcert , T ho allevato nelle mie 
bràccia ..... ma par che fi risvegli , Sigqgf 
D. Federico ?... . -, * 

A 4 * . . K Sié, 
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ti. 

%or. 
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4 J.orcpi:o. • r M ' • \ j ■ ì 

\>or. K tene come ve la paffete , avete comodi* 
ripofato Ijx icona notte? .iellate fervilo di caf- 
fè, ciccolatte . . . ^ 

Jètd, iJSto Lorepzo , non annodi mi > e Tappi che 
£,chi alpir* al bel desìo di glòria , deprezza ai ic 
cera Jìno 1’ ifteffa morte , ì gufti rinunzio a* 
vili , i quali immerfi tra 1' ozio , giacciono pria 
a se fkffi , e poi al mondo d,el tutto ignoti . 
£or. lo la rei di contràrio fentimento , quando fi 
t ha d|i vivere commodapìente , bifogna legume il 
ptovfjrhp, che dice, vita privata, vita beata. 
Tcut^ puelte lono le maffiroe di colorò , che ab. 

] fcandonando le grandi locietà liafcofti in un an« 
r . polp di terra , fi credono effer nati per loro 
ìtefli ; non badando alla fama , rendónfi fchìa- 
j vi di pochi , cui oiè la fortuna , coraggio , e 
' talento (aj r ma forie qu fio il legno farà ché 
- Bahus apre le porte , animo , coraggio , fie- 
guinii n».lia Città,, chi sa, in breve , non ' fi a 
h per cambiar fi per not la rea fortuna. 

Jipfo0ìbiie, poj eh è quella benedetta fortu- 
„ liai.h^ con. inviatola perfegqìtarci , e credo che 
t per ad fio non la vorrà finire, e poi con qùal 

ikna^fo ? ’ i!'.,'.. * \ v "U 

gtd. CpiT.e ,! non sai , che io porto meco dna 
*:Ietféra ^ TPufite perfonnrgìo , diretta al Cottte 
j. SUjcltn Governatore di Bahus? 

Zp/-«, Jfci, beq* qu a n do è così ,. affrettiamoci , che 
r non } ;Vedf|^ oni di .lèv ór mi quello maledetto 
p 'appetirò !, che .non cella ri tormentarmi , per 
^mòr ldena' virtil , e jJcHa gloria .• / incarnirla • 
^LpJcvfiVó lervp, ha tèa ragione , ) parte , 

fi* ! ^ vuj » aò Hfirh^y-rl : . .*#.* 5 


■ 

&- 


OHjv . 

. . i ; 1 


< l 

r d * 


fc^v ) i (taf 


SCB- 


■t— 


^ -(a) S' ode colpo dì cannone , 
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-SCENA II. 

Galleria in cafa del Governatore dì Bahus , Con • 
le in \ejla di Camera , Paggio , e poi ■* • 

- la Canterina Emilia . * . 

* , . , . . 

Con, T) Aggio , dove fei , Paggio . 

Pag, L Son qua Eccellènza . 

Con. Portate il caffè , ed avvertite' la Contefii- 
na , che io qui f attendo (a) . Che bellaè 
giornata ! invita proprio a fare una cam- 
pagnata , fe la Conteflina s* uniforma al mio 
penfiefe , vogliamo andare a dare l v affalto ar 
q :-khe mio amico, chetrovafi in Villa, e con 
taf* mezzo , oltre che farò ben divertito , et 
trattato , mi rinfrancherò il pranzo quella mat- 
tina , ah beila economia vi prego d’ illuminar- 
mi , altrimenti fenza il vofìro ajuro , tarò per 
calcare nell* abbi ffo delle mifene; In che con- 
fi il e l'uomo di Mondo ? L'uomo di Mondo è 
quello , che vive con ogni lofio , e gioifce Lul- 
le fpaile de' gcnz? , e tiene tempre intatto , e 
vergine il fuo frigno! ah oro, oro quanto Tei 
<fcro, t' amo più della vita mia, e maledico il 
momento che mi venne in penderò d' acca! ar- 
mi , poiché non (arei coftretto a comprar de* 
naftri , delle fpille , ed obbligarmi a tenere fer- 
viti!, a tenere Cameriere, ed altro , economi- 
camente contento me, miro accordato il Moo- 

■ do , -ma al fatto non fi badi , e fi penfi Colo • t 
ma entra la Conteflina. 

Come/. Buon -giorno Signore , in che cofa la de* 
vo fervire ? , . 

Con. Sedete meco , beviamo ii caffè, che poi di* 

- icor- 

r * 1 ■ — r ■ I L ■ ■ I f i i -• - - 

(a) Paggio P inchina gr- pori e,., - v t 

■s. * ‘ J * ^ 
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: ricorreremo (a ) . _ . r 

Conte/» Pc filan o fapere qual .altra miova idea vi 
letpeggia nelia niente ? 

Ceti, Unite . I^a giornata c* invita ad andare ili 
campagna, onde ho determinato , che ci meu 
te Hi ino- in biroccio, ed andaflimo a dar P af- 
falto a qualche noftro amico . 

Conte/. Caro Signor Governatore , per oggi ho al- 
tro per la niente , onde- non potìo profittare 
di quefta vofira deliberazione . 

Con, E bene andrò fola t ma voi, intanto digiu- 
..nerete quefta mane, 

Conte/, Come digiunerò ! 

Cun. Perchè P oggetto principale di quefta iifta 
_ apdat.a ì era per rinfrancarmi un pranzi ,7 
Qmte/. Anima vile , e non ti è baftato P avermi 
. (velta quafi a forza braccia de' miei geni- 
tori , e iagrifi.ata , sì dico fagrificata , peichè 
; appena pallata dallo .fiato nubile , tutto ho per*. 
. duto , non so cofa fiaoo convenzioni , fon di - 
; mentita de' Teatri,, de' palleggi , jnfommajn 
.me altro non vedo, che una vile ferva, quefti 
-qenci , che mi coprono fon doni *** 13 8 e - 
. futrice, non efiendoti mai, anima ingorda, in- 
4 dotto a comprarmi un abito , bandita dalla So- 
cietà , quando potrei al fianco di un grande 
far la prima figura in Bahus, mi trovo co ftreu 
ta a menar fra quattro mura vita rnefchìna J 
.«fifeodo, a m^a marcio dif petto unita in nutri- 
.jnonio ad un uomo , che per la carica. , e per 
j. beni di fortuna nuota nell’ oro , e lenza prole. 
Con . Oro! cofa dici dov'è qudP oro , fono «in' 
reiteratile ^ .non era .per la carica , e. per 
un poco di mia economia , anderefljm#^ercan- 
,'ido un tozzo di paae, , oroJl .maledetta , che 
. . . . fec* * 


nono , 


(a) ... Peggio feria, U effl 4> 4è. \ e ì° kf». 



P-R'-ì O. H 

fecchi h lingua , li va promulgando , ehe io 
tengo dell’ cxo, acciò ci tirafiìmo gli aiiaiTini 
indotto , uniititi a 1 miei nemici per lagrificao* 
mi j va . . w * 

Conte/. Scufate; tutto Bahu* vi decanta per un 
uomo il più liceo , che mai ; e dice , che vi 
potrefle afìtneie di vender la giu-fìizia , non 
avendone bilegno, poiché fe giunge il yoftro 
oprare al trono delfAugufto Carlo intieri noi, 
niiferi noi per tempre. j 

Con. Che dici ? Carlo , Bahus , ricchezze , andato 
in malora, non fiate a funeflnrmi, mal. dico il 
momento , che mi venne in pensiero di pren* 
der moglie . 

Conte/. Si maledici il momento , lo dovrei io be- 
(lemmi are , che con duecento mila piaflre di 
dote, ho dovuto lacrilicarmi con un uomo, 
vecchio , [uccido , ed avaro . 

Cont. Ah mi dille bene il caro amico , e quali 
fratello il Barone Naileh , che fui mal confi- 
gliato , in prender giovane -moglie. 

Conte/. Si lodate i faggi configli di quello ami- 
co , quale offendo da voi amato , perchè adula 
le volìre iniquità , le fu e parole vi ftmbran 
oracoli . 

Con. Frena la lingua e Cappi , che T amico Hafieh-.» 
Conte/. £ un perfido al par di vo . • . . 

Con. Non più , o eh' io ... • 

Taf». Eccellenza , fono in anticamera due forf* 
llieri , che bramano parlarvi. 4 

Con. Fateli (lare un pezzo , poiché mai *’ acqui- 
Ila della loggezione per un grande , fe pria il 
foggetfò che ci deve parlare non lo defideri (*} 
con un poco di (lento . * 

Conte/. Ma fapete , che Carlo è contrario a que- 
fto abufo , e non vuole , che iia praticato da* 
, \ > ; '•> x c i*- > . cn. 




t (a) Paggio i* inchina > t porte. 


h ~A t T O ' 

coloro maflìme , 3 cui ha deftin&to il Gover 

- no de' iuoi vafialli . * ■ . ■ ' * ; 

Cc«, E fe nojn fufie per Cai lo * tm lare» fatto d' 

oro; ma ad onta del tuo rigore , non manco di 

• farci ia mia parte . rj|S’ 

Conte/. Ma diamo 1' ipotefì ^ Che i clamori degli 
f oppreflì giungetfero una volta al fu o Trono , 
di voi che ne larebbe , e di coloro delfifìeffo 
i volti o calibro? „ V. . 

Con. E' imponibile , fe foflì folo avrei timore t 
ma quando ho de'-molti compagni) mi rido del- 
1 le querele de' mileri , effendo navi in quefio 

- mondo [provveduti 'di rapporti, ricchezze ,e no- 
biltà, onde Ila bene, che [offrano il giogo del- 

‘ ia forza; voi Conteflina non liete fatta per al* 

* tro , che per ceniurare le mie azioni. Sappiate 
t «he tutti quelli che mi vedo intorno federe 

nella teff a degli affari , non- penfano ad altro , 
i ch? ad ingrandire le proprie famiglie , col fan. 

' gue dei povero , e vorrefti che io .... ma fa- 
lciamo qualunque dikorlo da banda , pregovi 
a non più leccarmi , fe volete venire meco in 
ì Campagna allenitevi , altrimenti lo trasferire- 
mo per nn’ altro giorno , non voglio dilguftar- 
vi alfine liete la mia cara moglie . * 

Conte/. Grazie diftinte. con ironia. 

Cont. Farmi ora tempo di far entrare i foreftie* 
ri , e il Paggio . 

Eccellenza . * v,' » »'’!*. - ■ ' 

Cont. Che entrino i foreftieri (a) , chi sa può ef- 

- lere quelto dii negozio che farà guadagnarmi 
j qualche centina/o di feudi. 

P*g- Entrate. -or J « v* - 

Con. Oimè , che cattivi arnefi , mài princìpio: 

*» r -’»?•-*-> i . ;*••>, *1 - -i - sce: - 

"■ — y— » '■ I , I, III n ^ - 

(a) Paggio l ' inchina , e parte. 
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Federico , Lorenzo , <• detto % \ _ 




VT El momento! , che arnica forte rpì c^n* 
XX cede r onore offrirvi la mia umile 
fervitù, prelento all' Eccellenza Vofìra una let» 
tera del Prefidente di Filandia; rr . “ • 'I % ^ 
Co/i. O sì, si, tdel Marchefe Hoffemac mio ftretw 
. tifiìmo amico. Vediamo cola mi comanda (q);: 
„ Signore, e Padrone =2 Sono, con quella mia 

* „ umili Hi ma a prendermi f ardire d! racco» 
„ mandarvi il porgitore della medefima qual*d| 

- f, D. Federico Stair , Cavaliere , ricco , e d| 

* „ talenta. t . j" o ; - -, 

Conte/. ( Che giovane amabile , che portamento 

gentile , fembra che la natura fi abbia tutta i] 
piacere prefo a ben formarlo . ), • 

Coni. Ricco/;, ricco , quefta è la migliar qualità 
di un giocane, poiché la nobiltà, ed il talentd 
’ .iipn vagfiòoo a nipote , il denaro ti fa brillare 

* nelle converfazioni , e ti fa acquiftare de* rap« 

, porti , e voi potete effere un afino , un figlio 
~ di ciabbattino , che avendo dell"* oro arrivarete 
_ ad efler il centore de' coltomi, ed avrete 1* Ec- 
cellenza , feguitiamo , ma intanto vi prego Ca- 

v valiere , accomodarli , e lenza cerimonie , 
guratevi di effere in Cafà voftra , effendo un 
. raccomandato del mio più caro amico (£) t . 

» coftui bramerebbe produrli con qualche cari- 
, », ca fotto i gloriofi aufpicj, di CARLO ilGran- 
„ de, noftro amabililfimo Sovrano , 

Conte/. ( Quanta più il guardo più m' ituiamo* 

■ **.») --dkaifis -iv «vari* 


ÌWM ii 


urti i 


*ia;2 




(a) Le por, 

(b) Come /opra . 
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Con. (a) „ e non giudicando altra pertona più 
„ idonea di eoi , pi ego vi di aflìfterlo a quan- 
ti to li bifognerà, per ciò conleguire, ricontra- 
», cambiando T incomodo coii** onore di altri 
j, voftri venerati comandi , mentre con pie- 
" », oezza di Amia mi raffermo. - 

Vojìro Hvjfcmaà . 

• » • M i J. t *' ... f i’ 

Con. Beni (Timo , farete da me affittito , e protet- 
to , non dubitate » i comandi di un tal amico» 
fono leggi per me ( ma più le tue ricchezze ) 
ditemi dove iacjinerette al politico , o al mi- 

■ litare 1 

'fed. Al militare Eccellenza* 1 
Con, Più facile *¥ otterremo , in* immagino che 
. per ora una piazza di Capitano vi potrebbe 
' contentare, venendone poi in appretto gli alce»-? 

lì , a tenóre della vottra abilita , e valore . 

JW. Oh le il Cielo li beni gnaffe mettermi iij 
qualche grado, chi più febee dì me? 

Con, Vivete heuro , poiché ho un Generale , che 
’ mi vive non poco obbligato , il quale oltre del 
' favorirmi prontamente, avré un occhio' parti- 
r colare su di voi a mio riguardo , e vi dico , 
.7"che in breve diverrete Cokmello. Ditemi aof- 
le altre commendathie pretto qualche perfo- 
naggio di Bahus?„ 

Ftd, No , mio Signore non avendo avuto Mai 
corri pondenza alcuna in quella Città , buon per 

■ me , che trovandoli il Marchele Hoffbnfac ami- 
co di mia cala , mi ha provveduto di coromen- 
datizia piefio Voftra Eccellenza , dal quale Iq-, 
lo (pero ogni mia ritorta , e produzione . 

Coni. State tteuro vi replico -, ma intanto dóvetià 
domi trasferire altrove per premurofo affare - 
lafcio la cura a voi o Conteflina di far tratta 


(a) Lume Jcpra . 
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re quello novello Ofpite , col Compagno , 
come merita tralafciando a fuo riguardo per 
fcggi ogni idea di campagna , onde potete dafi 
ordine per far trasportare i vofìri bauli , ma 
fé volete poi prid riftorarvi con un poco di 
pranzo , fate a voflro piacere , giacché credo 
che bete fianchi da si lungo viaggio . 

J ?ed. Anzi (lanchifTinii . i 

Coni, Dunque vi ho prevenuti^, • ' >*• 

Lor. Viva per inill'anni voflrà Eccellenza. 

Ve<L Deh laici ate* , che proftrato a v offri piedi ^ 
pofla dimoiare quella gratitudine. 

Con, Eh alzatevi , fuori cerimonie vi ho detto j 
e vi replico che ora io vi confiderò come ri- 
fletta perfon3 del mio amico Huffémac. 

Come/. ( Ah che il mio amore per cofìui x appe- 
na nato, è divenuto gignte. ) « ' ^ ■ *1 

Con. A voi lo raccomando o Conte (fina . via • 
Conte/. Cavaliere venite meco-. "* .'*** 

JFed. Son con voi, fieguimi Lorenzo; ri 

JLor. Conofco il mio dovere , viario . X . ■ ;9l 


SCENA 


IV. 


vt 


Campagna amena con rufiico alitato , che figura 
*'|W Molino, avanti del quale Pai mira ' ttjfenio . 
fi/celle , Ntna colla rocca filando, Silvio 
cucendo un ficco , é pa fióri tutti 
applicati , dai quttiv fi carità H 

/eguente coro. ’ ' 

• a : - 3 • v if.i 

3 Pafiorelle . f \ Che piacere , 

Ch’è la campagna ? 

Qui fi fatica 
Qui fi guadagna , 

E in dolce quiete 
Ogn' uno ila . 


ii. 


MI 

ri - 
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16 ATTO 

Tg fiorì . Belle Campagne 

Gran libertà . 

Pa/ìarelle . Qui g)i augellert» 

Formano il nido ; 

Sb «v Nè mai di tromba 
Vi giunge il grido i 
Che 1 ' altrui pace 
Turbando va. 

Pajlori , Belle Campagne 

Gran liberta.. 

fiflarelle , L* amor verace ». 

Tra neri fi trova 
, ' • ar. La gelofia 
*. . ?ir. Mai non fi provai 
. .. A gran vergogna 
» io 1 ; * J^elle Citt^.. 

Favorì, Belle Campagne 
, v.v . Gian hb«t£.r 
Pai, Cefiino amici j per poco , i vofìri canti i e, 
luogo diai» a piacevole con ver fazione . ^ 

Nin. E dice bene 1? padioncira un poco canti% 
no , un poco rincorriamo , inlomma cosi da 
noi allontaneremo qualunque aff-jinofo penfie- 
io, e profittaremo, per quanto più fi può del- 
la amenità della campagna , v -, % 

Pai, SI dite bene cara Nina , nella, bella Campa- 
gna, oh quanto.fi trova più drfoave, e di a-* 
meno, che nelle più r popolofe Città , qui ognu- 
no poco polli ede , e lì contenta di poco , gio- 
livo il pallore benedice i (udori , che fparge, 
mentre i frutti nati da quelli, affianco alla Tua 
pallorella , tranquillo gode . t * \ 

Nr®. Eh! beata 3 voi, che il Celomi ha dotata 
di tanta bellezza , e dì sì bel talento . 

Fgf, Della bellezza, reiUndo dagli anni confuma, 
poco mi curo ; riguardo poi ad un poco di na- 
turai cognizione ? prip\a il fypremo nume ne 
ringrazio , e poi le cure del mio buon padre, 

che 
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che Teppe ifpirarmi nejp ari no con la buona 
educazione Tentimenti <T onore . 

Sii. Veramente bifogna confetfare , che errò na- 
tura in produrre nel faggio Montano un Mo- 
linaio . 

Pai. Égli Tempre m’ ha detto , che tal non nac- 
que , ma che il prefente Tuo flato , non fu un 
torto della fortuna , ma fcelta del Tuo cuore . 
Win. Lafciamo da parte quefti difcorfi,che a me 
non premono , e veniamo all’ eflenziale : ha 
intenzione voftro Padre di maritarvi ? 

Pai. Quando capiterà un qualche giovine ben 
educato , credo , che egli non tralafcerà d' ac- 
cettarlo per genero . ' 

Sii. Ma voi perchè noi premurate? 

Pai. Perchè amo la mia libertà , e fé dovrò adat- 
tarmi al giogo di un marito , voglio farlo al 
più tardi che poffo . 

•'Sii. Spropolìto, cara Padrona , fpropofito , amore 
fi dipinge fanciullo , e quefto vuol dire , che 
nella gioventù vieppiù fi fentono le fiamme di 
amore , ed è effa la flagione per raccorne i 
frutti . Maledetti denari , che altrimenti colla 
mia Nina a quefl”* ora avremmo almeno una 
dozina di figli . 

Win. K dice bene Silvio mio , Te noi da tanto 
tempo, che facciamo Famore, avreflimo avu- 
to qualche poco di denaro per poter foftenere 
%• il matrimonio, e ! padroncina mia ora farei 
chiamata Nonna . 

Poi. Non più fi appreffa mio padre , con due 
c foreftieri . 


i -*V 
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Carlo f Pi per età Cacciatori , 


Mon. 
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Q ualunque ei fia v' offro , o Signori , 
queff umile albergo, è vero che nqn 
■ ' è adorno di fculti marnoi, e di [udore 
d' illuftre pennello , ma in ogni angolo di effo 
^ trovanti la lealtà, la candidezza, e T onorate^. 
f za interne . 

Car, ( Di gran fenno è cofiui ) Generofo pafto- 
r re , qualunque ei fia , f afilo che ci offri , noi 
r accettiamo , e fe molte rare virtù vi anni- 
dano , corre da’ tuoi detti comprendo, oh quan- 
to volentieri cambierei qualunque reggia , col 
tuo Molino . ..,1 ' 

Mon. Non già per millantarmi , ma per dire 
quel che ho nel core , giammai non abbando- 
nerei quello piccolo tugurio, per la più grap- 
diola Corte del Mondo. 

Car. Dimmi fei flato nelle Cittadi ? 

Mon. Amico , nelle Cittadi io nacqui . 

Car. Qual fu la patria tua ? 

Mon. Stck Imo, Signore. 

Car. Lo fiato tuo ? 

Mon. Crebbi tra J? armi • ; 

Car. L per qual line un tal mefliere di gloria 
abbandonarti ? 

Mon. Per abbracciar la pace, e per vivere lungi 
dagli odj, dall'invidia, e dai livori. 

Pi. Dunque un ingiufio è Carlo ? 

Mon. Del mio Augufto Monarca , ne rifpetto 
umile financo i pecfieri . 

Car. Vi lagnerete forfè de' fuoi Mjniftri? 

Mon. In queftì approvo la [celta’ lei mio Re . 
Car. Mutiamo difcorlo. di quante perfone è com- 
porta la tua famiglia? 


m 
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Ifo/r. I principali fiam quattro, o Signore , Palmi, 
ra , a voi fatevi avanti , Paimira replico 


Vloit, N na donna di cafa . 

I Win. Al voftra fervizio . ' 

Mon. E Silvio , giovane d’ onorati coflumi , affi- 
ttente del Molino. ama* a * . . ... i 

Sii. Loro fervo, e fchiavo. v 

Mon. E poi altri pallori intenti, chi a guidarmi 
il Gregge , chi a fare le ricotte , e chi ad af- 
fi fiere a quegl’ impieghi , che da me gli fono 
nel giorno deftinati .... .. vi 

Car. Infomma • • .. . <.— • t ->• • t,il 

■J/lon. Infomma o Signore, io poffo dire , che fo- 
nt no al Mondo d’ allora quando la Città abbati- 
tlth donai . 

Car. Veramente quello vivere tuo , reca invidia , 

• poiché provveduto parcamente dalla natura del 
neceffario , effer capo di una sì tranquilla fa- 
miglia , ed avere poi per figlia sì gentile ra- 
gazza , vi rendono 1' uomo il pii contento 
del Mondo . 

Mon. Ne ringrazio fommamente il Regohtor del 
tutto ; ma voi Signori fianchi mi fembrate 
t credo da lungo fofFerto viaggio , onde pregov»* 

4'., entrar nel mio molino , ove farete riftorati > 
fe non con Jufib , almeno con candidezza di 
core . ‘ 

Car. Accettiamo di buon animo le voftre offerte, * * # 
e tenuti , ed obbligati faremo al voftro bell’ 
animo. ..oand % * 

Mon. Fuori quefìe inutili efprefiìoni , poiché por- 
gendo .ajuto, e rifioro a due miei limili fmar- 
nti per 1’ ampie forefte di Bahus , altro non 
fo che compire » doveri di uomo , poiché tut- 
ti fiam fratelli in quello Mondo , e dobbiamo 
per inviolabile legge di natura ajutarci un con 


ca mia figlia . 

Pai. V olirà umili Hi ma ferva 
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T altro , ma pochi tal legge oflervano . 
far. ( Quanto più con queft' uomo , ragiono 
tanto più fcopro in lui , fenfi di bella virtù . 
ì/lon. Seguitemi , e voi Paimira fate preparar 
due letti, che Nina intanto un pranzetto alle 
dirà povero , ma pulito , e tu Silvio va 
prendere delle frefche giungate . entra . ' ^ 

Pai. Pronta, ubbidifco. via. 

JV/n. Son lefta come lepre . via . 

Sii. Volo al comando, via. 

Xat. Piper che ne dite? 

Pi. Io giuro , o mio Rè , che giammai ho vedi». 

to uomo di più alto fenno fotto sì vili ipoglie . 
Car. Si che egli merita il titolo di uomo faggio , 
intanto ho penfato così , trattenermi più gior- 
• ni in quello Molino , chi sa non a calo la for- 
te ci aveffe fatti Imarrire e qui pervenire per 
vieppiù da vicino fcovrire le ingiuftizie del 
Governatore , e de' fuoi indegni colleglli , che 
commettono delle ingiuftizie contro i miei po- 
veri fu diti , i clamori de’ quali fono giunti a 
Stokolmo ad affordarmi il Trono, tu Piper , ti 
fia legge il cenro, chiamami Teodato , ed io 
chiamerò te Lifarco , e ti guardi il Cielo , in 
prefenza dì quefti contadini di proferire il mio 
nome , e di trattarmi con della diftinzione , e 
rilpetto ; ma figurar ti devi , che ora Carlo non 
fono , ma un cacciatore fmarrito , e tu egual- 
mente. entra. 

Pi. Chi non sa Carlo , male al certo efeguirebbq 
i fuoi voleri . parte. j a V 
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SCENA PRIMA. 


Camera in Ce/a del Conte , come nelP Aito Fri* 
mo , Conte con ba/ìone alzato injeguendo 
Federico , e Lorenzo , e poi 
la Comej/ina . 

Con. T^Uori di cafa mìa , fpiantati , mi Tenibili t 
i Coinè partite dalla voftra Patria col de- 
sìo di produrvi , e andate trovando delle pro- 
tezioni lenza un quattrino indaffo , dove fi è 
veduta temerità fmiile alla voftra , girare per 
truffile le Ipefe , non so chi mi tenga per bac. 
co , che non vi faccia buttar da un balcone . 

Fed. Signore, il voftro amico.. . le mie dilgra- 
zie . . . nell' effere affaffinato . 

Con. Che amico un cavolo , li faiò ben io fentire» 
fe un’altra volta azzar derafli a raccomandarmi 
fimi li ftraccioni , rilpondo poi alle voftre dif- 
gmzie , a me premono un jota , anzi mi dif- 
piace , che quando folte affaffmati , non vi tol- 
lero ancora la vita , che non ci avrei perdjtfo 
un pranzo , il quale farebbe badato per otto 
giorni alla mia famiglia . 

Fed. Signore, moderate vi priego la voftra colle- 
ra, e fe per rifarcirvi del (offerto incomodo , 
vi contenta il mio fangue , fon pronto fparger. 
lo a vofìri piedi, purché non fia tanto malme- 
nato , poiché febbene fon mifero , io fono un 
Cavaliere, non mai uso a limili fìrapazzi . 

Con. Che cavaliere , e cavaliere , quandtì urto non 
ha denari , è inutile , che vanti 1’ onj^ne tua 
fin dal concavo della luna, in fomma non iftate 
più a feccarmi , andate Cubito , fe non volete * /T 
avere ben bene ricamate le (palle da un groffo 

B 3 ba- 
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b<! ftone. via , dando una ba/lonata, j opra il ta* 
volino . ’ 

Lori Ora è vero Signor Padrone che vi fren- 
iate , che io vi darti il titolo veramente di 
fctocco , poiché avevate potuto procurarvi una 
mezza dozzina di limili raccomandazioni , e 
'‘così fareflivo Cubito arrivato al vofho intento,' 
- eccovi già Capitano , eccovi già protetto da un 
grande sì generofo, eccovi già miierabile, pez- 
zente peggio di prima , e quel che più difpia- 
cemt lenza ricorta alcuna . 

FW. Taci Lorenzo , non congiurare pregoti coll’ 
awerfo mio delfino , il quale unito alla mia 
finiftra Clelia, cercano di avvilirmi ! ma no, 
no tal trionfo non avranno , neir alma mia 
vieppiù lì fentono , fi lcuotono i defii di glo- 
ria , un coraggio Copra naturale tien l’ impero 
nel mio Ceno:impu)fi di valore, (limoli di virtù 
mi Cerpeggian le vene , in Comma ad onta deir 
avverCa Corte , nacqui Cavaliere , tale ho viCTu- 
* to , e tale mercè il benigno Cielo , al tale io 
morirò, fieguimi. 

Conte/. Dove così di fretta , D. Federico ? 

Fed. Dove mi conduce la provvidenza , e prego- 
vi , sì pregovi a non darvi gloria , e vanto di 
‘ vedermi così avvilirò , poiché io fido al Cielo , 
‘ da lui imploro le giulìe vendette mie , Ce i 
fulmini Cuoi egli trattiene , li trattiene anime 
'Cozze, per vieppiù renderli portenti , e in un 
», momento incenerirvi . Carlo è giufto , chi sa 
potrebbe un giorno Ccoprire , . # 

Conte/. Ma caro, tu rivolgi le ben giufte tue querele 
contro di una , quale Cebbene ha avuta la cat- 
tivajoite di efllre accoppiata ad uomo tanto 
maltaggio , pure conlerva innocente il fuo ono- 
re, e nutre, oh Dio lo dico, nutre per voi , 
adorabil Cavaliere, Centimenti d’amore, quale 
fe tu Cecondar vorrefti , e laprefti ft fingere il 
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crine di tua fortuna tu dico , che creiti . . . 

VtJ Taci non macchiar Ja gloria mia, tu non. 
sai quali nobili ardori io nutro in leno ? 
giammai col delitto un mio pan fi procu- 
rò sP ingrandimenti luoi : fuggirei dal^ com- 
mercio del Mondo , ne' cupi deierti deli alpra 
S, berla, o là nella gelata Zembla , U .n tu Ut . 
le corti del Mondo li nulurafle la virtù d un , 
uomo, dalle fcoftumatezze , dalle lafcivie , el- 
iendo quelli badami per produrlo , e proteg- 
gerlo, parto, fuggo da Bahus , rendutofi Tea- 
irò delP ingiullizie, lotto governanti »ì pertidi, 
corro a piedi di Carlo, di quel nume Sovrano , 
pel di cui cuore annida, la clemenza > 1 one«> 
Hate , la giuftizia , la virtù . parte , 

Lo. Ed io mi firmo ut lupra via, 

Conte). Ah, ah, andate, si correte colla fperan- 
za di arrivare facilmente a piedi di Carlo . oh 
quanti ollacoii incontrerete per via, che 1 ac-> 
cortezza de' raggiratori faprunno ben iraitor- 

narvi , . 


SCENA II* 

Campagna con molino come prima • 

Carlo , e Montano , e poi Fiper. . \ 

Car. /^\Canto più conofco la tua felicità o buon 
Il pallore , tantoppiù invidio lo fiato tuo. 
fiolto colui , che credefi annidar ne lu- 
' blimi fogli , la tranquillità , la pace ; fol nelle 
campagne quella trovali , come or veggo ap- 

, pieno • m *. 

Mon. Dite affai bene Signore, trovali nelle cam- 
pagne P ondiate, la fede, la vera locietà, lun- 
gi dai luffi , dagli odj , fi mena da noi pallori 
vita tranquilla . 

Car . Credo però che quando un Sovrano ama la 
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felicità de' Sudditi , baita lar fai vigilanza 3 

mantenere anche nelle Città la Scurezza , 

Mon. Ah Signo e, un rence per avveduto eh' et " 
fin giammai arrivare potrà a comprendere le 
aftuzie, le trame , T ingiurti-zi*? , che commetto» 
no coloro a cui ha egli affidato parte della fua 
Sovianità. 

Càr. Ma per qual fine ? 

Mon . Perché Signore , dovrebbe / per venire a 
capo di ciò, aver piena conoscenza egli fteffo 
de' talenti , de' coltumi , e . . . 

Car. Oh troppo faggio Montano , corri , fi corri 
a piedi del tuo Ré , paletti a Carlo quefte, illu- 
ftri tue maffime, e rendi co' tuoi configli la 
Svezia, ed il tuo Sovrano in un felici. 

Mon. Grazie amico di quefta infinuazione abba- 
stanza fono ftufo del gran Mondo , e non vor- t 
rei porre a cimento la tranquillità de’ miei ul- 
timi anni , e . . . . 

Car. Qual cimento, tu dici? Ove un giufto Reg- 
ge impera, non fi ha di che temere. 

.Moti. Eh pria di arrivare a' piedi del mio Re 
dovrei quefte mie massime svelare, oh a quan- 
ti , e quanti , ed allora ... ! Ma cielo !... 
quai grida ? (a) 

Car. Che mai farà ! Lifarco vieni . 

Pi. Son con te. 

Mon. Certo , o Signori , che qualche truppa di 
Mafnadieri , de' quali ne abbondano quefte cam- 
pagne, farà per faccheggiare qualche piccola 
caravana , che Spetto fuole da Bahus per la par- 
te del Bofco , ver Stokolmo inviarli . 

Car. Ma come ! li ftati di Carlo XII. fono da 
tali infami infettati * le fue leggi ? il fuo rigo*, 
re ? 

Mon. 

(a,) Si ode da "dentro colpi di pifìola , f clu» 

J ~nori ° 
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lon. Ecco qntllo che io già dilli . 
ri. Anime vili iinchè in vita lon io, e che nel- 
la delira mia balena il ferro, giammai vi ce- 
derò . da den ro .] 

o. Ora è tempo S gno a fortuna, ora è tempo 
di sfogare contro di due milerabili tutto il vo- 
ftro capriccio , io per me poco vi curo , altro 
che la vita non mi potrai levare , ma una vol- 
ta però , poiché riguardo alle dilgrazie me ne 
rido : ho avvezzato lo lioniaco a ben digerir- 
le . da dentro . 

'ed. Oh Dio fon ferito, non vi avvilite o com- 
pagni da dentro (a). 

ar. Nò che il mio fpirto non sa più frenarli , 
Lifarco fnuda il ferro , e mi fiegui . 

Li/. Son pronto, /nudano il / erro t e viano per Itk 
campagna , e cre/ce il rumore . 
h/lon. Anime generofe ftringete il ferro a prò del 
mifero, e delf apprettò ! ah quanto invidio que- 
lla voftra magnanima azione , e boiler mi len- 
to , malgrado la mia vecchia età , fpirto di co- 
raggio, e di valore ; ma convien trattenere 1’ 
animo mio, ed ettere fpettatore , quando potrei 
effere partecipe della gloria di coftoro, olà pa- 
llori , ( chiamando ) venite in loccorfo de' no- 
Uri ofpiti . 

Z' " ; ì \ 

SCENA IH. 

Paimira , Mina, Silvio , Pa/lorì tutti con Sa/lctti, 

, indi Federico , /ojlenuto da Piper , e 
Lorenzo Carlo , e debito. 

Tal. pHefù? ' ! / ; * 1 

Nin. V-i Che avvenne? 

Sii. 


■ ■ • — — — — — 

(a) Si ode di Bel nuovo rumore di pi/lole , 

di ormi bianche . e gridi inii/ììntì . * 

% I | ì* | | | V*« 
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Sii. Eccoci, padrone, tutti pronti al voftro cenno.! 
Mon . Sì tìgli, correte , dare loccorlo e cooper ate- 
•vi inficine conTeotaoo, e Lisarco alla lalvezza. 
di quei poveri aliatfinati (a). 

Pai. Oh Dio quanto fpeflo luccedono in quefle 
vicinanze degii aflaftinamenti . 

Sii. E' inutile, padione, il nolìro ajuto, giacché 

• ecco a noi gli Olpiti invitti, ed i poveri alfaf- 

• finati , 

Fed. 11 Cielo vi rimuneri delia voftra pietà , . . 
o anime generole . , . mercè il voftro ajuto ... 

• mi vedo ancora in vita . . . allora quando mol- 
to ne diiperavo , . .• poiché era foverchiato dal 

< numero, o Cielo , ( che leggiadra pastorella fi 
presenta agl' occhi miei !* ) 1 - tV * ' .*■ 

iW. ( Qual rrobrl portamento!) *' 

Lo. lo per me Signori miei non vi ringrazio , 

! giacché mi era più Soave il morire , che vivere 
' trà le miferie , e in ogni momento trovarmi tra 
nuovi pericoli. -- J 

Fed. Taci balordo , è penfa che quantoppiù ttn 
’ uomo è perleguitato dalla fortuna , tanto più è 
dal Nume amato , volendo per mezzo dei ri* 
gore « Sperimentar la collanza Sua. 

Fai. ( Quanto più lo miro , affieni con la com- 
passione vi Sento amore. ) . ♦ 

Lo. Che Collana , e Francefca mi vai contando , 
io fono per pagar la pena della mia pazzia , 
poiché potrei Ilare comodamente al. mio paeie, 

• e deprezzando la quiete, mi fon mcfTo in brac- 

cia delie disgrazie , e Se non era per quella 
affezione . . 

Fed. Taci non più, so quanto ti- devote Se un 
giorno mirerò fiancato^ il mio avverto dettino, 
Ce Sudi a parte delle disgrazie mie , paitefcipc 

Sa- 


(a) Silvi» nrir andare d incontra con Ca 
Federico t c tutti gli altri , i torna Jufato % 
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farai delle fortune. Intanto hfrfate » che Vi 
eiprima o generosi miei liberatori , la gratitu* 
dine . ' ’ * ‘ A 

Car. Taci non merita ricoropenza, chi compie il* 
suo dovere . 7 

Mon, ( O fenfì di alma grande. ) 

Car. Intanto pregoti, o scortele padore, ricovri- 
re nel tuo Molino quello miferabile giovine, al 
quale prederemo i dovuti loccorfi per farlo io, 
breve rifanare di fue ferite , che laffembian'' 
lievi 

Mon. Giammai finché avrò vita ricuferò per quan- 
to io poffo a predare ad un mio fimi.e oppre£*. 
fo , qualunque ajuto . 

Ted. Di tanti benefici..." ' ' " r . 

Car. Non più , vieni con noi (a). 

f *» j — » « 1» • - • ' * 

^ ' 

.. .» scena tv. ; . 

Lorenzo, e Nìna • * \ 

Lo, r)Er bacco , che trovali più in un padore 
1 della carità, che in un nobile. 

Uin. E voi Signore non volete entrare per ripo- 
larvi un poco ? 

Lor, Il mio ripofo lo afpetto allora , che farà 
preparato la tavola , giacché mercè le mie gam- 
be fono in tutto illefo . 

Win. Ne lento un gran piacere come vi chia* 
mate ? 

Lo. Lorenzo vodro umiliflimo fervitore, 

Lfin. Per qual disgrazia v’ imbattede con i la- 
dri? . 

Lo. Perchè dando commodi in cafa nodra , an- 
dia- 


mo 

poggiato 


Parte Montano, Carlo , e Federico ap» 
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diamo cercando guai , ma vado dal padrone . a 
rivederci • via . 

Nia. Addio garbato uomo . . * • 

. i > , .. . * ' 

SCENA V.> * 1 r ' 

v ^ A * • • 

Silvio , e detta , ' ‘ t * 

% * * „ , '* ' * 1 I f I ' f V * * .*4 n» 

J/4v A“\R3 che * padroni tròvanfi occupati a ri- 
V_>/ fiorare quel ferito giovali;, ho colto il 
momento per chiamarti in diparte , p N na , e 
farvi lenti re un mio decreto. 

Nin. E farebbe ? 

Sii, Che io come voftro primo innamorato, so- 
no nelf autorità di pretendere , che voi nem- 
meno in faccia guardale quello » che dicefì 
fervi’ ore del nuovo olpite. 

Ni ti. dunque fiete , per proibirmi ancora di guar -, 
dar gli uomini , e gli occhi perché fon fatti ? 

SU. Gli occhi fon fatti per guardare il proprio 
amante con tenerezza , e gli altri uomini in** 
'differentemente. *' / 

Nin. Dunque le guardo Lorenzo , lo guardo iiu 
'■ differentemente .• " : • ' '$ 

Sii . Nò Signora furba , avendo nel venire veduto 
*• ufare delle maniere un pò galanti verfo quell* 
uomo , quale non credo niente fpiacevole per 
voi , giacché corrilpofe con entufiafmo a vo- 
mire cortefie. * 

Nin. Se ciò feci» come dite» usai il trattare gen- 
tile» che evvi nelle Città, e che da noi rozzi 
bifolchi s' ignora • 

Sii. Sia come ha , mi aon prefiffo di far nafcere 
- un chiafTo nel molino , se mai più vi vedo in- 
confidenza con Lorenzo. 

Ni n. Dunque? 

Sii. Dunque non lo dovete nemmeno .guardare 
più in faccia. * " « „ ' . v 

Ni*. E fe T occafione? * ' - ‘ - Sii. 
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Sii. Evitatela. *" ? ** ». r$ 

Mia. E lenoapoflbè 
Sii. Niente è dilette quando fi vuole; - 
Min. Ma le mai? •■> ■ , .m • . ' „ 

sS/4 o non fiate più a Peccarmi » guardate <T «m- 
tarmi » e balìa. ■ .pi? . « .. . 

Vedi là che grazia d'uomini. vie, ., 

\> - v. -SC E N * A ' VI. 

» » * ; ’* • *’ * • * * , ’l* * * * * . '■/! 


». e 

a- v> 


Paimira poi Carlo , e Federico , 
indi ' Silvio . _ . ’ 


. * 4 »*-*- 


.*'* . • - • . - ■ /*■> »• r* *•- 1 * «- «* - 

y-/ /"XUal tumulto di affetti, giufto Cielo , in 
me lento ! 11 mio cuore è di già amati. 
«t te . . i A che mi deciderò?-: , oV > 
Carlo . Non dubitare : poiché le Perite sono di 
poco momento , Qui ti affidi» e come mi hai 
i pocatui promeffo»*apri a me tutto il tuo cuore. 

, ; Ubbidisco 1 v . * »•- i*l -.n‘ r'~ - 

Fa/. Aneli' io fe il permettete afcolterò con pia- 
cere U racconto de' vofiri cafi . - ^ , 

Fed. Amabile contadina » afcolta » ed apprendi 
da quelli cafi miei le Città che fiano • w 
Car. Dunque incomincia. t . • -* **-<* % t* -* \ 
JP«4 IX nobile , e comoda famiglia -, in Fi lari dia 
*o nacqui , e pari alla nalcita rai fi diè T edu- 
cazione • Giunto ad una convenevole età , pie- 
: ? no il petto di un' ardente desio di gl° r,a . » a< * 
onta delle perfuafive de' miei , in contrario ad- 
dottemi , e delle gran ragioni de' Precettori , 
•' e di un mare di lagrime [parte dall' afflitta ge- 
nitrice , per difiuadermi dal mio proponimento; 
colla feorta di un fido fervo » la Patria abban. 
donai , col desio di portarmi a Stokolmo per 
ottenere, dalla clemenza di Carlo , impiego che 
poteflV produrmi , e forfè un giorno eternare 
* *”*• ri .ir: 4 , .e o “ . ■ --*** ,* .•«. U 
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: io A T T © | 

il nome min ; ma appena i erano da noi fatt 
circa venti leghe ,- quando eravamo iti un bo 
t ico , Cotto di annoia quercia a ripo farci aven 

- l do ad un tronco legati 1 noftri defteieri, brano 
di affa fini ci aflalifce , ci ipoglta , « quali pe 
un portento ci lafcia la vita j -onde laceri r l> 
raminghi , dopo aver piti mefi errato, loggett 
all' altrui pietà arrivammo in. Bahus , ove Ipe 
ravo , mediante una lettera commendatizia a 
Governatore, mutar ài ooftro deplorabile (lato 
ma u ite, e irionidite. Mi fa la forte imbatte 
re in un uomo il più perfido, il più avaio chi 
nel Mondo ci forte. Sulle prime mi fece buoi 
1 ' trattamento , ma quando in tele , fuor cl}e.f>rà 
mudine* non poter da me fperare altro com. 
penfo, pentitofi di' avermi con poco piango ri* 

1 fiorato ,■ mordendoli le labra , con un.oaftorie 
villanamente di tua Caia ci fcaccia ;; ma rno» 

*• gHe pria di fortìre mi arreda , mi propone in* 
decente partito , ed io fol pensando alla gioiti, 
all’onore, la dilcaccio pia rimprovero ,. indi 
errando per bahus alfieme col mio compagno 

* altro non miro , che ometti di compafóone ,qui 
vedo*iI f mUero op predo dalla prepotenza, là 1' 
onefto a fuo marcio dispetto Éervire alla libidi- 

* He,' ivi mi ili preferita »1 giallo, refo berkglio 
della caluma , iniomma altro non vedo , altro 
non lento , che clamori di gente oppreffi , che 
lì lagna ,'Ohe (otto il Regno d» Cario il Gran- 
de , il gìuflo, li veggano tantedniquità.'o 

* Car. Oh Dio/ Dunque in Bahu?-^.* . * 

- FrJ. In Bahus ìì vende la gioffiaia , op predo è 
il merito, Jjégletta è la virtù , e folo vi regna 
il vizio la* ìeoftumatezza la filo de. ‘4 r 
Cav, Ma chi ciò fomenta ^ c; * :* k- - . . 

FeJ. Nè incolpano * quel bruto del' Governa ter e , 
che rtiCi^cattò sì crudelmente^ *> r 
PjL Anzi dicefi di più, che quei ladri di cui ab. 

bon* 

ìoogle 


I 


FECONDO, SI 

bondano queitf campagne , fìano da luì protett 
,ti , e devono a lui giornalmente porrare il tol- 
to bottino, per cui tanti clamori giunti a lui, 
giammai han trovato la dovuta giuftizia. 

Car, ( Fremo ! e non fon Curio le non ne darj» 
il più memorabile efempio). 
jfad. Onde laicio Bahus, coi dtfio di portarmi a 
Stokolme per buttarmi a piedi del giuftiflìmo 
? Carlo , ecco che m'imbatto di bel nuovo rie* 
Masnandieri , coraggiolo refifìo ferito fono., 
fe non era per voi o mio liberatore , forfè vi 
- avrei perduta anche la vita. ! 

M.Pal. Sventurato cavaliere ( con trafporto), \ _ 
Car. Non avvilirti però , che dopo le più crudeli 
tempefte , iuccede la più lerena calma , nè 
Carlo fempre fatà al bujo delle malvagità, e 
delle onoratezze de 1 * funi vafialli , intanto fie- 
gui la virtù , e fpera che un giorno tarai prò? 
miato fecondo i meriti tuoi . 

SU. Signori , il Padrone tutti vi attende in ta- 
vola ( via . 

Car. Eccomi; venite. 

Pai. Siam con voi (a) • Udirti quante belle fpe- 
ranze Teodato al tuo patir promette? 

Pel. L' intefi . 

Pai. Spera , che il merito tuo un giorno com- 
penlato farà , tu tanta pietà mi fai , che per 
vederti felice volentier lpargerei tutto il mio 
fangue . 

ped. O generofirtima Paimira, fe tu fapefli . 

Pai. E che .... 

PW. S' io non forti sì mi fero .... 

Pai. Dì , che faiefti , caro .... 
ped. Caro ! 

Pai. ( Mi tradì il labbro...) 

ped. Profiegui ... non arro flirti’ , amabile fan- 

ciulla"| 

«, ( a ) Nel partire fi volta a Federico* 

• ' Ì t 
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-* dulia, di un fenfo ehe del cuore *i venne . .. 
« t Éipr» m • io t'amo ■ 

Pai, Tu.^y - * **•.-'/ *• -■ « - 

'Pad. Ah si virtuofa Paimira fe un porno cinge- 
rà la pia forte, tu farai il mio unico bene, la 

* mia vita , il mio conforto , la dolce mia fpo» 

t fa * 4 , i i*' •* 

Pai. Oh gìoja ; ma la baffVzza del nafcer mio ? ‘ 
•Pad. Tutto uguaglia il tuo merto, la tua virtù. 
iPal, Dunque? * r 

Pad, Ti giuro eterna fede (<*)* *• • •••** * * 

Pai, fd io mi giuro fua ferva fedele fino alla 
» morte. j 

'* * . ’ ■*. *.-• , r 

t» f t . » • . . , , > 

* ’ J » • r . * ' f * .•» 1 

-t f J 'ine deir atto fecondo * » 

•' • 7 > • r* v « i j . 

- ■ * - * i' “’tii .• r ' tA * * * 

* j ^ . n»! ir» ^ a/ ^ ^ ^ 


« 

*• 


, *■ t . - 

. '.•» : <■ <vf- * Vk..i 

- /*■' *••». :'*■ <-,%• 
«>•, „V *"■- ,| •.*ì 1 v ■»<« * 
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(a) Li dì la mano . * 


» ; ~ ,J » ■■ 
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A T T O III" 

SCENA PRIMA. 

• * . 

La leena precedente. j 

P'ippef 9 Montano , Federico , Palmi n a , Lorenzo f 
Fi ina t Silvio , Carlo , e Pajlori . ' 

£ 

Mo». X 7 Ada in giro il bicchiere : vengano n 
V frumenti , beviamo , alla fallite degli 
ofpiti , e degli uomini da bene , 

Tutti . É viva , e viva . 

Car. Confetture bifogna , che il tuo Molino fia un 
Elifo in terra . . . • ^ 

Vip . Più bella tranquillità, chi godè mai . ‘ ; 

Pai. f Anima mia perchè mi guardi , e taci ) ? . 

(a Federico . 

Fed. ( Perchè o cara i dardi , che efeono da' tuoi 
bei lumi , mutolo mi rèndono. ) (a Paimira. 

Lor. Ecco , fon pronte le Sampogne , e fe mi 
permettete or?, che già incómincio ad onta di 
tante [offerte disgrazie , a fentire in me i vern- 
iti ardori , voglio con quattro capriole dimo- 
•ftrare J , che le perfecuz'oni per amor del mio 
patrone fofltrte mi premono un fico . 

SCENA SECOND A.. 

‘ Saddel con foldati , e delti . 

(li 4 I « i ■ ’ ** 

V*d. T^Ccolo : fia ringraziato il Cielo , gran 
L_i Re (a) quale sventura y o innaìpet- 
tato cafo da noi vi allontanò ? chi mai [pie. 
gar potrebbe , i tumulti , le angofeie , i fofpet- 
ti , in cui i vofìri fedeli fervi fi fono ravvolti 
per la voffra lontananza? 
i. .. . V • - - - ^ \ Car. 

I I ■ ■ ■ I MI iyi « J ipi ■■ ■! — 

(a) Rivolto a Cktla , 

• '»•. V* . \ * jl 
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Car. Un deviamento accadutomi ha cagiona] 
il vodro timore , ma forte è flato un coll 
della provvidenza , per Scovrire in quello Mi 
lino alme dotate di nobili virtù (a) '. 

Car. Come/ voi che pocanzi mi (lavate accant 
affi fi fenza cerimonia alcuna, vi liete tane 
cambiati , ma tale mutazione onde deriva Pi i 
te non fon' io T ideilo? 

Mori. Ah clementitfìmo Prence appiedi tuoi... 

Fed. Giudidimo Re fe la benificenza tua. . . 

Pai. Almo Signor permetti . . . 

SU. Che fupplici , e genuflefli .... 

Nin. Imploriamo dal vodro bel cére... 

Lor. Carità, compaflione . . . . 

Car. Alzatevi tutti , e voi Montano , Federico , 
Amici penfate che Carlo io fono , che amo la 
virtù, prezzò 1' onedate , ed il premio efalto: 
intanto Saddel precedi con parte de' miei fol- 
cati 'il mio arrivo a B ihus , dove io (pero far 
rilucére li giudizia di Carlo XII. 
a d- Mj fon legge i vodri cenni o mio Re . 

Car. Ma pna fappiafi qui , eh' io da quedo pun- 
to dichiaro Montano mio intimo Confìgliere . . 

Mon. Ah Signore , tralafciate vi prego, tralafcia- 
tè quedo comando , poiché io ... . 

Car. (Ir) Ubbidite al mio volere: anzi voglio 
dippiù.., che in- quedo momento Federico dia 
la mano di fpofo a Paimira figlia di Montano*. 

Fed. Ah Signore (c). . . 

^ar. Alzati: tu la meriti, e poi ho già conoftiiu 


to 


ton 


• I* M •• f ‘ ’ * t ' » • 4 

' (a) Nel voltar fi Carlo , ìuitVJi troveranno in 

Jituazione umile , Pi per fiatà alt impiedi af- 
fianco a Carlo , e Carlo accorgendo fi della 
mutazione , dice . « — — 

(b) Con autorità . » 

(c) Piegando il ginocchio * 
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* to eflerci tra voi , della limpatia , e dell’amore. 

Pai '. Ad una vii paftorella. 

Aion. Taci figlia , e già che quefto giorno ilìui 
minato dalla clemenza di Carlo h farà un gior- 
no il più memorando nell’ iftoria , voglio Ico- 

* prire un grande arcano , ma pria imploro ge- 

* nufleffo il voftro perdono e licenza o Sire.,.., 

Car. Parla , dì. 

Mon. ( Numi affifienza. ) Sappiate, o Signore, e 
ftupite / Vi ricordate , che io vi dirti non effer 
contadino , e che nacqui tra Tarmi ? 

Car. Si mel rammento. 

Mon. Dunque o Carlo invitto piacciavi di rico- 
nol'cere in me non un vii contadino , non un 
[emplice Soldato , ma il Generale Lanchefort 
primo foflegno della Svezia a’ tempi di voftro 
padre , ter.ror de’ fuoi gemici , fprezzator della 
morie , e ben autenticare lo ponno quefte ono- 
rate cicatrici , che per difender la Svezia il 
petto ornai (a)‘. 

Car. Eterni Numi! Tu il General Lanchefort? tu 
il fegreto marito della Principeffa Matilde lo- 
rella di mio padre, e mia zia? 

Mon. Appunto o Signore , e i noftri fegreti amo- 
ri furono la cagione , e della morte della mia 
affezionatiffima Principefia , e della rifoiuzions^ 
da me prela , di abbracciare la vita campeftre. 

Car. Narrami ti - prego il tutto. 

Man. Ubbidifco. Accortofi il Re voftro padre de- 
gli amori 'di fua fore'la con me , tanto indù- 
ftriofE , che rinchmCela in un Cartello, e non mi 
permife più di rivederla ! non eran partati che 
pochi giorni , che la mia Principefta per mezzo 
d’ un foglio mi fè Capere , eh’ ella avea fofpetio 
d’ efiere incinta , onde che io oprarti di tutto 
per ottenere dal Re la noftra unione: invaio di 

C 2 un 


(a) Mo/lranJoli le cicatrici . 


36 ATTO 

tifi eftro dì gloria , che fu mia Dominatrice fin 
dalle fafce , mi porto a piè del Re , e m' ac- 
cingevo a lpiegarli i fenfi miei , allora quando 
molto da una ingiufta collera , vile vaflillo, mi 
dille , ed a tanto giunge la baldanza rua ! co- 
me? non rammenti che fuddito nafcefti ? fuddito 

10 nacqui è vero, li rifpofj , ma quella difgra- 
*ia di natura correlfe il mio valore , la mia 
virtù , avendo già col (angue mio , co’ miei 
fudori foftenuto Lalla tua fronte il Reale Dia- 
dema . A quelle parole mi vidi allontanato a 
forza per un luo cenno dalla lua prelenza *, e 
dalla Reggia. Ad altro quindi non attefì chea 
porre e la mia fpofa in Clivo, riuscendomi 
trafugarla nella vicina notte, ed attefa 1’ alta 
virtù di lei rinunciando infìeme gli onori , gli 
agi > e I e grandezze qui fconolciuto ne venni , 
qui dopo lo fpazio di otto lune , n’ ebbi , un 
caro pegno de’ noftri troppo sfortunati amori , 
una fanciulla, che è Paimira, quale fu l’innocente 
cagione della morte della mia contorte infelice. 
Mira o Prence, in queft'involto che Tempre meco 
confervo de' diplomi , delle lettere di voftro 
padre a me dirette nel Campo ; Ecco 1' im- 
pronto del voftro reai fuggello , ed ecco il ri- 

/tratto della mia fventurata Principefla. piange . 

Car. Lan^hefort , Zio, Signore , i voftri infelici 
cafi , non mi giungon nuovi . Ignorava io pe- 
rò la voftra efi (lenza , e Pi per può dire quan- 
to io mi tono dato pena per aver qualche no- 
tizia di voi , e correggere colla voflra felicità , 

11 torto fattovi da mio padre , ma giacché un . 
impenfato evento , o valorofo Laochefort , mi 
ha fatto fcovrire il voftro eflere , permettete 
o Signore , che vi ritorni alle natie grandezze , 
nflfi dando a voi le maggiori cure del Regno 
«{Tendo molto cognito il Generale Lanchefort , 
per Tenno •, per jisilore , e per virtude , e tu , 
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Paimira intanto; ma, che dico Palmira , Piin- 
cipcfia , e forella , porgi la mano al Cavalier 
Federico, e rendiamo in quello giorno in un 
contenti , Carlo per T acqui Ito del gran Lan- 
chefcrt , e di una leggiadra , e virtuofa cugina: 
Lanchefort , per aver trovato in Carlo lenii di 
riipeito , e di gratitudine , e Federico che in 
pien.io-a' lofferti difafiri rinviene in Carlo un 
amico , un protettore , un parente , ed in Pal- 
iti ira un’ amabil comorte . 

Pai, Palmifa oggi è la piti felice , non folo per 
1' acquitto di tante grandezze, in» per qntllo , 
di uno ipofo così virtuofo , e leggiadro . 

Car . Che pù fi tarda , porgetevi la mano , fenv 
pre però Le il mio gran Zio fi contenti-. 
l/ìoru Son' ìeggt i cen u tuoi eccelfo Monarca , ri- 
Ipetta Palmira la lecita del tuo Re , e pòrgi a 
Federico la mano , 

Val. Pronta ubbidifeo , ecco la mano , ed il core, 
Fed. Ed io contento , e sbalordito , mi dichiara 
volito fchiavo, e fervo (a), 

Morr . Vi benedica il cielo. 

Car. E {periamo che da un tanto illuftre matri- 
monio , ne abbia la Svezia Cittadini colmi di 
virtù uguali a voi. ‘ / , ‘ - 

Lo. Cfiigr.oria che dice ! non bifogna mai difpew 
rare , poiché quando meno fi crede fi volta la 
fcr> una , e bilogna andar col proverbio, dopo 
la tempefta la calma » e dopo le nuvole il 
Sole . 

'//. Che raro avvenimento ! 

Vz'/i. Che bella cofa / fono divenuti il padrone; 
e la padroncina due gran Sigiori fenza nem- 
meno pen farlo ! 


'ar. Così opera la Provvidenza , per ifeoprire V 
alme nobili , e per premiar le virtù ! oh gior- 



(«) E fi danni U mano • 
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ro memorando ! giorno che epoca formerai «eh. 
la mia vita ' giorno per me felice ! ma che 
dico felice » alìor quefto dito, quando il fulmi. 
ne della mia giudizio piombeià su gl' iniqui 
Mini Ciri di Bahus» Tu Saddel precedi i palli 
miei , e voi tufti o cari feguitemi (a), 

. Son con te -, •' 
on. I voftri cenni fono facri per noi . 

Fed. Finché avrà vita o Clementi (Timo Monarca, 
faranno i tuoi voleri leggi al mio core . 

Car. Lungi qualunque efprefltone , venite meco 
a godere , ed il Molino fi doni , per pegno 
della fedeltà ,. e buon fervire di Silvio , e Ni- 
na , quali io fpofa infieme », t li fpoja » 

2V/. O angelo in terra . 

Sii. E poi vuoi Signore , che il mondo intero 
non decanti le glorie tare ( crepa Signor Citta- 
dino , Nina è mia fpofa , e tu più non la ve- 
drai . ) a Lorenzo «, 

£. 0 . ( Villano ignorante , a me non mancherà 
una Venere cittadina. ) a Silvio* 

Nwr Io tutta confufa , già che quella è F ultima 
volta, che dovrò parlare a' miei antichi padro- 
ni perdona li chieda di qualche commelfo in* 
• ‘ volontario errore, e la mano umilmente le bacio, 
SU. Ed io fo T ifìeflo (/5) . 

Par. Non più, venite meco < viano ». - 

V •• - . - • ' . ' ! 

* Fine deW Atto Terzo • 


AT. 


— (a) Saddel s inchina , e parte « — *- *. 

(b) Baciano la mano a Paimira , e Montane 

* «v * _ * ^ * 
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, y 

SCENA PRIMA. ' 

Camera in Cafa del Governatore di Bahus ? Go« 
vernatore , Conxejina , Barone Na/fech , 
fervi tutti in majjìma confujione , 

" A , . . I.. * 

Con. fulmine! Oh impenfata forprefa! 

Conte/. Oh npi perduti / • .. “ 4 

Con. Come ! in Bahus ... oh me fventurato pei 
Tempre 

Conte/. Ecco già [coverte tante ingiu'ftizie , e tante . 

Ba r o. O* Stckolmo dal Campo ! . . . in un 

momento a Bahus , e poffo (credere . . ? Conte . « 
Amico; Voi che ne dite? 

Con. io dico che perduta è per me ogni falvezza • 

Bar. Con tellina? queft' inalpettato fulmine. .• 

Con. E' per incenerire la mia famiglia , e quella 
di coloro i quali ad onta della giufìizia , han- 
no ulata la prepotenza , Paggio ove Tei ? 

Pag. Eccellenza eccomi. 

Con. Corri ... avvifa al maefìro di Cafa, che dia» 
gli ordini . . ma nò, vedi pria cofa dice il Conte .. 

Pao. Signor Padrone la Conteflina. 

Con. Ah sì.,, la Conteflina à ben di ragione...# 
di rimproverarmi . . poiché giammai alle Tue ret- 

, te infinuazioni ... io diedi orecchio . . . Baro- 
ne... Deh! per pietà. .. preftami qualche con- 
figlia?., non vedi che già io fon perduto... 

Bar. Beato chi coniglia a me , poiché fe voi fie- 
te perduto, io Tono full** orlo del precipizio.... 

Conte /. Ecco già avverati i detti miei . . . 

Pag. Padroni pjefto. .. il popolo.. . la nobil- 
tà... fi preparano. . . e gridando tutti. . . ecco 

già . che e ; , vicino 

C 4 v Con . 
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Con. Vanne al diavo.o fra Tea maledetta , e iì ti* 
ra una fedia . 

boro. Conte .. . Conteflina ... a rivederci. . in 
quello punta .... raccolgo il migliore di 
Cafa mia ... e m' invaldr ò da Bahus . . . giacché 
è prudenza evitare il primo colpo... deila giu- 
da ira . . • 

Co». Felice voi amico! ... ma io. . . dovrò ve- 
dermi . . » onde , vorrei . . . non sò . . . confa- 
lo... mi perdo... ed altro non vedo... che 
f ultima mia ruina. via. 

Par. Conteflina il Cielo ce la mandi buona, via . 

Conte/. S'\ vadi,e fi proccuri nella miglior manie- 
ra di fcufarci , chi sa potrebbe la forte non ef- 
fer tanto funella , ficcome ce 1’ imm iginiamo via . 

Pvg. Andiamo noi , e procuriamo di evitare 
quanto più fi può , per quello giorno la pre- 
fenza del padrone , maneggiando per lo più in- 
vece delia fpada , oggi la fedia viario , 

. V 4 ■ . ... 0 t J 7 • L 

SCENA li. 

Saddel , e Paggio» 

Sad. Hi è di Sala ! 

"Pag. Son qui fignore. 

Sad. Awifate il Governatore , che il Capitana 
della Guardia del Re è nelle fue ftanze, e bra- 
merebbe parlargli . 

Pag. Sarà ubbidita, via , t poi torna . ( temo d’ 
avere un’altra fedia in teila). 

i Sarf. Con mia gran forprefa enrrando in Bahu» j 
ho veduto che vi regna la maffima donfufione,, 
le porte fenza fentinelle, i Cittadini errar con- 
fili! per le fìrade , il prepotente andar baldan- 
aofo d’ armi carico , e fenza foggezzione alcu- 
na ; mifero Governatore . fe fi avverano tanti 
ricorfi contro di te al Regio Trono portati ; 
tra viene. SCE- 
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QUARTO» 

► 

SCENA DI. 

\ 

Governatore , e - detto i 

Con. OAddel , amico , Signore, oh come ìnafpee- 
O tato vieni, deh/ ricevi un amplefib. 

Sud. Sappi che qui precedo i palli del Re. *> 

Con. Dunque è vero , che Carlo è alle mura <U 
Bahus ? 

Sad. Carlo or ora farà in quefte danze, intanto 
Preparati a riceverlo. 

Co n . Pronto efeguo i cenni ( povero me ) . 

•Sad. Io vado ai Cartelli , per ordinare a' cornati 
danti quanto fi richiede , intanto tu penla , che 
Carlo è vicino , che Carlo ama ne** iuoi fudditi 
il buon ordine , adempì a’ tuoi doveri , che la 
mia dimora nuocer potrebbe a' miei via. 

Con. Numi che mai farò ? Carlo qui , ah che 
certo fcoverto fono , egli troverà il difordine in 
tutto , poiché per mio particolar intereffe ho 
quali violate le fue leggi: trova la Città fprov* 
veduta di monizioni , trova i Cittadini inaspri- 
ti a ragione , contro P ingiuftuia mià , trova 
Bahus effere il Teatro de’ birbanti, de"* fcortu- 
mari , de’ prepotenti , deip ignoranti , mirerà 
oppreffa la virtù , negletto il merito , ed il 
giufto mileramente languire, in braccio alla op, 
preflione ; e chi ri* è di tutto quefto caufa ? 
Io, e P avarizia mia f ah che già fon perduto: 
nè farawi alcuna fpeme per me , giacché ò da 
ftr con Carlo , il quale in quefìi cali è di una 
giudi zia molto fevera , povera Olia famigli» , 
me perduto per tempre I 


:\ 


SCE. 
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• yt ». .■»» ,i 

SCENA IV. 


1 . / I,' vi > > 

Sparo di cannoni , fuono ai trombe , e a a/zr« 772/. 
//fari /burnenti , e di quando „ in quando voci 
di allegrezza , cta- gridano viva CARLO il 
Nume della Svezia , .Contejina , ed altri Ca- 
~3 vai ieri ve flit 4 . pompe famente , e detto . 


Con. 'E 1 Viva Carlo , e viva , ( ma che cara 
: JLl* moglie bi fogna fa/ della neceffità virtù, 

far quanto fi puole per comparire innocente , 
1. deludere la vigilanza del Re . alla Contejina . 
Conte/, ( Io fon talmente sbalordita da quefto 
inalpettato colpo, che non so fe più viva, (a). 
■Con, Eccolo che viene , prepariamoci per in eoo* 
*■ trarlo (B) , , - • ^ : 


f . 


SCENA V. 


Carlo , Piper , Saddel , Montano , Federico , Pal- 
■ mira , e Lorenzo , tutti vefliti fecondo il 
grado , e carattere , Soldati t e detti . 


Co», T>Envenga P Idolo della Svezia , il terror 
_D de 1 nemici , e P efempio delle virtù'. 
Cor. Governatore . con Mae/ìà , » 

Con. (Oh Dio / è Federico quello 0 m* ingan- 
no ! non fu da’ miei trucidato come P aveva 
■ impofto ?‘V V ‘ 

Conte/. Or si che i fiam perduti , Coffe dhe Fede- 
rico avrà tutto disvelato al Monarca (c). 

Car. 

*■ 1.,,,. ; . ^ ’ — — 

• ■* (a) Di nuovo Ji / ente gridare Viva Carlo , e 
% viva . * * - • . a . 

. (b) E va col feguito vicino let porta. '■ 
(c) Diranno quelle parole , dopo di aver Ba- 
ciata la mano a Carlo , nel mentre che gli al- 
tri grandi compifcono con tal dovere , 
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Q rU A R T O . , 

Car . Governatole , ditemi in quale flato trovali 
Ja Provincia a voi affidata ? mormorano i Cit- 
tadini del mio Governo y o A chiamano con- 
tenti ? 

Co* La Provincia altro non fa , che porgere voti 
al Cieio » acciò lungamente conlervi alla Sve- 
zia , un padre , un Sovrano , che ha in se uni- 
; to, la clemenza di Tito , di Cefare il valore , 
e di Manlio la giuftizia . 

Car. Quando i miei sudditi son contenti di me , 
altro non bramo, poiché se il Cielo mi con- 
' „ ctfle un Sovrano comando , ufar lo debbo a be- 
« ne de' sudditi , a piò del milero , a preparar 
_ .corone al merito, Trofei alla virtù, i e ad op- 
primere l'iniqeo, l’ingiufìo, perturbator della 
pubblica tranquillità. » 

C®». Credo Signore, che (otto la vofìra vigilan- 
za, difficilmente fi pofiano produrre i malvagi» 
Car. Eh non dirè così, che in Bahus vi è un pej- 
ìì. fido con gran mio cordoglio finora a me igno- 
to , ond'io vengo in persona a dar i'efempia 
della più memorabil giuftizia. 

J?cd. ( Mifero fei perduto. ) 

Lor. ( I gruppi fono arrivati al pettine. 

Mon. ( Mai fi pente , chi fiegue la virjù . } 

Pai. ( Povero chi fi fida full'ingiuftizie . ). 

Con. £ come ? sotto gli occhi miei , celarfi un 
uomo perfido» e come mi fi è potuto tanto 
tempo nascondere? ditemi il nome o Sire, che 
1 ' avrete a momenti 3 voffri piedi avvitito tra' 
lacci 1 Come sotto aj Governo di Carlo il Grafia 
de, tanto fidarli, e deludere poi la vigilanza 
de' suoi Miniftri, integerrimi cuftodi della Gig* 

K Clizia ! ah Signore ditemi ■, replico il nome , 
^che vedre ... t ( foto..) 
b ar . Taci alma venale non più, nfè notp ahba- 
ftanza la tua iniquità? Come e potefti abufare 
l^to della clemenza mia? Tu ad onta del mio 

, «u; fcm? 't> (e/** 
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rigore vendere la giuftizia, opprimere il gìuu 
- lìo, far trionfare l’infame, imporre peli fot- 
• to ai mio nome a' muerabili cittadini »■ im- 
pazzar f innocente , fiuti P r otettore de’ rèi ! 
tu anima infame alimentar truppa d’ afiaf- 
fìni , e divider con quelli il frutto delle 
loro iniquità , tu , che dovrefti avere A- 
ftrea nel cuore , e ruotar la fpada , contro i 
perturbatori della pubblica tranquillità , tu da 
Sommo Giudice per avidità d’ oro ti fai un 
perfido affaflino. E tu Tei il grande ìntegerrimo 
cuftode della Giuftizia ! O Sovrani della terra 
, avvertite a quell’ efempio ed illuminatevi , che 
giammai , accortezza arrivare potrà a ben co- 
nofcere gli animi di coloro a cui affidate par- 
te delia voftra Sovranità • 

Con. lo !.. . Signore . . . come ! . . • P invi» 
dia ... ( fon perduto.' ) 

Car, Che invidia perfido, fon pienamente a giorv 
no del tuo oprare , e quando altro teftimonio 
imncaffe , mira quefto giovane Cavaliere da 
te tanto oltraggiato , quale innalzo meri- 
tamente nel tuo pollo di Governatore di Ba- 
hus. • • ‘ • *'■.** 

Ftd. A me Signore ! 

Car. SI a te giovane virtuofo , affido quell’ ampia 
Provincia; onde con incorrotta giuftizia , toh 
dolce , e pi ace voi freno renderti a lei i giorni 
felici da quefto perfido involati ; onde abbiano 
ì miei figli apprerti finora; la vera tranquillità. 
Con . Ah Signore pietà? . . . 

Conte/. Carlo Augufto . ..(<*). 

Car. Toglietevi dalla mia prefenza , oggetti abu 
borni nevoli , poiché vieppiù accendete la mia 
giuda ira: o a fi reft tuilchi la vedova Contef- 
fa a’ suol- parenti , ed al levar del nuovo fole 

a 


(a) S' inginecchione , 
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, il Cónte vad» a pagar la pena de’faoi misfatti 
su queir ilteffo patibolo , otre ha fatto tanti in- 
nocenti ingiuftamente morire , a voi Saddel il 

- confegno («)* * *t 

* • ■ « " 
t- *+** •» 

SCENA .VI, 

■ » * V 

•\ * • 

Saddel , Governatore , ConteJJina , Paimira § 

. Montano , Federico, e Lorenzo • 

«W. QIgnor Conte io devo adempire a’ miei ddu 

. vj veri ,- onde piacciavi render la fpada , e 
feguirmi , e voi Conteflina fgombrate da que«* 
fio palaggio , e ritornate in voftra caf i . 

Con. (6) O fulmine! in un momento miro dilli pa- 
té tutte le mire mie, sì vado a morte e bei* 
Jo inerito , i miei delitti fono i carnefici miei, 
nò non incolpo la giuftizia del Re , io fui Tin- 
gi ufto , P iniquo io fui, che tentai col fangue 
del mifero , coll’ eppreflo innocente alimentare 
i proprj capricci . Conteflina fe per me foffri 
in quello giorno , tante amarezze , ti prego ai 
mandare in eterno obblio i miei commefli 
errori , e concedere , e concedere almeno 
lagrima alla memoria mia , da voi o amici 
ne imploro genero f o perdono , non rammenta- 
te , s' io vi oltraggiai (c) . A te nuovo Go- 
vernatore la mia ultima volontà ma ni fello , ed 
efecutor di effa fi voglio . Sappi che figli io 
non ho , mia moglie non ha bifogno di cofa 
effendo ella ereditiera di una ricca famiglia , 
•ode trovandomi poflefiòre di gran Tefori , a 
. ' *• » ‘voi 


(a) Via col feguito de Cavalieri, e' Pìptr. 

(b) Da la fpada sM ordito . 

{c} A Federico, e Lorenzo , ^ 
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voi li confegn», o Federico , acciò 3 ' impieghino 

in follevare que' fteflii miferi quali oppressi . 

Fed. Signore farai ubbidito sa il Cielo qual pie- 
tate fento de' tuoi cali , fe da me dipendere a 
prezzo del mio fangue ti salverei . 

Con. ( Oh mio, roflbre ! ) 

Àdon. O virtù quanto (ei bella , un momenro pri- 
ma coverto di tante iniquità , il Governatore 
di Bahus degno era di mille morti , ora pieno 
il core di sì bel pentimento merita qualun- 
que perdono . Sì, tanto fi ottenga dalla pietà 
di Carlo. Volo alla tua salvezza. 

Val. Ed io iarovvi , o padre compagna al Re- 
gio piede . 

JW. Si non tralafciamo far qualunque tentativo 
per quello mifero. 

' Xor. ( Io per me li farei di Boja fe mancaffe, 
memore del cattivo trattamento non molto fa 
ricevuto • )- 

- • • * * .. . * 

SCENA ULTIMA. 

• • 

Carlo , Piper , feguito , e detti , 

• , , ; + •* V ' * 

Car. f^Ome , Saddel , così fi eseguiscono i miei 
comandi? (a). 

Pai. Ah Signore pietà ? 

Conte J. Signor perdono? * “ 1 

F ed. Fa ufo grande Carlo della clemenza tua . ’ 

Mon . Si o pietoso Monarca , perdona a quello 
miserabile, onde non dica il Mondo che in 
Carlo fi fiancò la clemenza , come in Silfo 
Augullo , Diocleziano la crudeltà . 

( Car. 

, * I . ' » V 4 

(a") Montano y Paimira , Federico , Conteffina , 

* ( j vernatore , fi profi rano a piè di Carlo. ■>, 


